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1 Hmiti e l'orizzonte 

Copertina di Clifford Harper 

Ribellione e azione rivoluzionaria 
Contro la pace sociale 
Primi elementi di un qualcos'altro in più 

Alfredo M. Bonanno 

S OTTO SC RIZ 10 N E 
Torniarno ad insistere sui brutto tasto delle difficoltà economiche. "Anarchismo" ha bisogno urgente di 
un sostegno da parte dei compagni. La s o t t o s c r i z i o n e - al momento - si puè dire che non è nep­ 
pure cominciata. Dobbiarno perè dire che il primo numéro è andato esaurito in breve e quindi l'interesse 
per il nostro lavoro resta sempre abbastanza alto. Speriamo che a questo interesse corrisponda anche un 
sostegno finanziario che, per quanto strano possa sembrare, non è argomento secondario o di poca impor­ 
tanza. Il mare di debiti col tipografo, di cui parlavano nella copertina del numero precedente, non si è 
asciugato, anzi è diventato più esteso anche a causa di aitre iniziative. Speriarno che i compagni capiscano. 

PROPOSTA "ANARCHISMO" NELLE BIBLIOTECHE 
Proponiarno ai compagni interessati di pagare personalmente un abbonamento ad "Anarchisme", oltre na­ 
turalmente al proprio, e a indicarci l'indirizzo di una ( o più) biblioteche della propria città dove fare per­ 
venire la rivista. Riteniarno che sia importante la presenza di un giomale corne il nostro nelle diverse biblio­ 
teche che, per ovvi motivi, non fanno l'acquisto direttamente, Infine si tratta di una forma interessante di 
finanziarnento per la nostra pubblicazione. 

ARRETRATI "ANARCHISMO" 
Non sono più disponibili numeri singoli. Le annate, rilegate insieme si possono richiedere ai seguenti prezzi: 
Annata 1975 - complessive pagine 336 - lire 15.000 · 
Annata 1976 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1977 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1978 - complessive pagine 344 - lire 15.000 
Annata 1979 - complessive pagine 320 - lire 15.000 
Annate 1980/1982 - in unico volume - complessive pagine 304 - 25.000 
Le richieste ~anno ~dirizzate a AJ1:redo M. Bon~o, C.P: 6~ - 95100_C~tania. Pagamenti anticipati o contrassegno. Per gli acquisti inferi~ri · 
aile 20.000 lire aggiungere 1.500 di spese postali. Per le nchieste supenon alle 5 copie, sconto 40 per cento. I versamenti vanno fatti sui c/c 
postale n. 13116959. Le spedizioni verranne fatte a cura della Libreria Underground di Catania. 

MAN!FESTO BAKUNIN - SOTTOSCRIZIONE PER "ANARCHISMO" 
Abbiamo realizzato un manifesto con la foto di Bakunin formato 35x50 in cartoncino. Si tratta di una ini­ 
ziativa diretta a sostenere finanziariamente la ripresa di "Anarchismo". I compagni possono richiedere que­ 
sto manifesto inviando lire 10.000 più 1.500 pèr le spese di spedizione. 

L 'analisi in negativo 

C'6 un certo rapporto tra la cresciuta evidenza degli 'o­ 
stacoli e la loro sacralizzazione. Meglio li vedtamo più li tra­ 
sfiguriamo. Nella fantasia del luogo comune la nostra stan­ 
chezza lavora ad ingigantire l'ovvio. Ci sappiamo impediti, 
limitati. Nel riconf ermare il nostro impedimenta e la nostra 
limitatezza vogliamo innalzare quanto ci sta davanti all'in­ 
sormontabilità dell'etemamente ripetibile. La pesantezza del 
dato non ci consente di fare altro, specie quando ci troviamo 
in condizioni psicologiche d'inf eriorità, quando non troviamo 
saliva suffi.dente per leccarci le f erite. 

Aitre volte abbiamo approfondito il problema della 
contraddittorietà del potere e della tendenza che abbiamo un 
po' tutti a ingigan tire le sùe possibilità di controllo e di dis­ 
suasione. Oecorre riflettere più approfonditamente anche sul­ 
la realtà dell' a n t a g o n i s m o, cioé sulle possiôilità, sut­ 
le f orme e sui progetti che lo scontro di classe prende e potrà 
prendere in un prossimo futuro. 

Nel primo caso abbiamo individuato una serie di con­ 
traddizioni ch.e facevano vedere corne non tutte le frecce pos­ 
sedute da1 potere siano fomite di punte acumJnate; nel secon­ 
do caso possiamo arrivare alla conclusione che non tutti i 
limiü oggi vist"bili impediscono il raggïungimento dell'obietti­ 
vo rivoluzionario che ognuno di noi porta nel euore. 

Infondonell' analisi in negativo èpiù 
che naturale ingrandire le dimensioni di cib che ci ostacola, è 
proprio cosi che dusciamo a volte a conoscere meglio, a ve­ 
dere meglio. Ma non bisogna esagerue. Il dato che ci sta da­ 
vanti spesso ci sfugge , lia per la sua complessità che per la 
sua estraneità. Per meglio afferrarlo Jo trasfonniamo in c o­ 
s a, spesso in simbolo, in un riflesso oggettivo della nostra 
coscienza. Coti lo teniamo fermo e lo com-ptendiamo. Solo 
che il procedimento è molto éostoso. Ci coinvo]ge in paure 
non sempre fondate, ci blocca nell'azione che la stessa cono­ 
scenza cosi resa accessibile avrebbe potuto mettere in moto. 
ln una parola. siamo davanti ad un procesao contradditto:do. 

Da un lato, l'atomizzazione dell'evento non ci consente 
la sua comprensione; dall'altro, la sua riduzione ad unità ca­ 
tegoriale ce lo sottrae alla vista reale mitizzandolo in una pro­ 
spettiva mediata. 

Quello che veniamo scoprendo m questi ultimi anni è 

clte Jo scontro non avviene tra s o g g e tt o e s ch e ma. 
matraordinidiversidi soggettività e di schema­ 
t i c i t à. Il punto di rlferimento della coscieoza di clasae ê 
un'ipotesi di lavoro e non puô essere scambiato per un dato 
di fatto. Chi pretende imporre ad ogni costo un modello ri­ 
petitivo deve avere la correttezza di denunciame i limiti, pena 
un coinvolgimento nella stessa disgregazione che si wole e'ri­ 
tare. 

Possiamo considerare costanti elementi che sappiamo 
petfettamente soggetti a mutamento, ma lo facciamo per 
amor di metodo, per meglio orientarci. Nel caso in cui cade. 
sima vittima della nostra atessa ipotesi saremme. davanti .ad 
una c a t t i v a ottusità, cosa che accade proprio a chi va 
avanti ad occbi chlusi per paura di andare avanti in altro 
modo. 

La trappola del mondo 

Nel far più grandi le armi del nemico diamo corpo alla 
tendenza deformante che tnnquillizza le nostre p111m. Non 
possiamo attaccare perché webbe mutile. Ci agiriamo allo­ 
ra impotenti nel contenitore in cui ci troviamo, mentre la 
nostra azione si riduce solo allo scopo di perpetuare l'immagi­ 
nario di partenza con un qolce raccontarci all'infinito Je vee­ 
chie fa vole paranoiche. 

In effetti sappiamo di euere .in trappola. La noma vi:ta 
è una trappola. Ci minacciano dall'estemo di possibili rltor­ 
sioni. Qualcuno ci fa capire di easere pronto a rinchiuderci in 
luoghi ancora più piccoli e sttetti di quelli dove viviamo tutti 
i giorni. Qualcun altro ci grida minacce ancora pegiori: il 
dolore, la morte. 

Solo ehe noi sperirnentiamo agni giorno la galera, il 
dolore, la morte. Nelle sue piccole dosi, questo veleno mor­ 
tale è diventato ormai una parte del paesaggio. Ma soltanto di 
rado ci accade di risvegliarci corne Samaa coscienti. di essere 
stati trasf ormati in un grosso insetto pieno di antenne e rugo­ 
sità. 

Come uscire dalla trappola? Perché uscire? 
Domande veramente tragiche. 
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Ribellani; perché? 

Ubbidire non ê facile. Noi viviamt> sotto un continuo 
comando. Proprio per questo la vita è tanto difficile. Ci 
adattiamo. Ci rincantucciamo. Pensiamo cosi di illudere il 
potere, di subire meno colpi, di sclûvare i più pesanti. 

Con l' i 11 u s i o n e a I t e r n a t i v a ci siamo fatti 
uno scudo di carta ed affrontiamo spesso con quello i fenden­ 
ti del nemico. Piccoli vicoli puzzolenti nascondono compagni 
in agonis tra gli strumenti per lavorare il cuoio, tra file di per- 

- line, tra televisioni da sistemare e pranzi da preparare. Con 
durisaimo sforzo altri compagni strappano una improbabile 
sopmvivenza · a f azzoletti di terra naturalmente avara. In 
questi rlcettacoli dell'altemativo si sente 1o stesso rumore del­ 
le catene di montaggio. 

Negare il lavoro è certamente un grande bisogno dell'uo­ 
mo, ma non comporta un semplice cambiamento del procès­ 
so produttivo, coinvolge molto di più. Non solo saltano i 
gusti e i desideri, le speranze e i ricordi; ma anche le condi­ 
zioni di reciproca tolleranza. Il potere non ammette il r i­ 
fi u t o del lavoro se non viene sostituito immediatamente 
conilprogettodell' autosfruttamento odel 
p a u p e ri s m o altemativo, elementi questi che si possono 
anche intrecciare insieme, speuo in modo non facibnente 
distinguibile. 

L'angoscia dell'inutilità diventa allora irrefrenabile. 
QuaJaiasi cosa purché si interrompa la cond:i.zione del pro­ 
getto in corso, condizione che risu1ta intollerabile oltre che 
insignjficante. 

Non un altro proietto - ecco perché non si ha possi­ 
bllità di ribellione -, perch6 un altro progetto significherebbe 
a1tri aforzi ed altra creatività, elementi che sono andati per­ 
duti nell'intraprendere quello che si considerava veramente 
altemativo. 

In questo modo si striscia su1 muro corne una mosca, 
senza una traccia da seguire, sema un'ipotesi da verlficare. 

Lo stesso avviene nei grandi casermoni dove si produce 
l'inutile. Una intera cluse strfscia alla r.icerca di cib che non 
eaiste pfü. Per l'operaio salariato il suo staœ intanato com­ 
sponde al gioco assurdo dell'altemaüvo rlncoglionito che so­ 
gna le comuni mai realizz.ie rigirandoai tra le dita ]'ultimo 
intruglio ormai identico allo amog della metropolitana. 

L'operaio difende quindi il proprio sfruttamento, vuole 
a tutti i costi restare legato alle condizioni del salarlo, man­ 
tiene intatta la prospettiva della produzione. ln questo modo 
vive la sua p o 1 i t i c a, alimenta Ja piovra sindacaJe e, at­ 
traveno di questa, la c:ircolazione del reddito nazionale, la 
ripartizione in classe e la stessa logica che lo vuole sottoposto 
allo sfruttamento. 

Pitt la sua combattività operaia cresce più egli li rinta· 
na nel proprio guscio corporaüvo. 

Perché dovrebbe ribellarsi? E gli altri? Perch6 dovrebbe­ 
ro anche loro? 

Come vedtemo qui di seguito esistono alcwù buoni 
motivi, solo che non sono facilmente individuabili. 

L 'INusione del proce,$0 ogettivo 

Ai fini della rivoluzione sociale il processo stesso di 
sfruttamemo puô non condutre alla h'berazione. Puô - come 
spesso accade - determinare condizioni di sf88811lento all'in· 
temo del controllo, ma ai tratta di condizioni facilmente re­ 
cuperabili. 

Chi si trova invece nell'ottica del partito, della cresci- · 
ta quaotitativa, guarda - anche oggi - con grandi speranze 
alle condiziom. oggettive dello sfruttQJnento e si aspetta da 
esse la risoluzione dei problemi de~ti dall'oppressione. 
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Ad ogni nuovo aasetto che il capitale e lo Stato riescono a 
dare alle éonttaddizioni sociali, esplode la disillusione deJ. 
l'a~oratore del d i o • p a r t i t o e; con questa, l'atnarezza 
della !icOJifitta e l'irreversfüiiità del riflusao . 

Al contrario colui che non li è mai fatto eccessive il­ 
luaioni sull'inelut4bilità della crisi, sa che occorre lavorare 
nei tèmpi hmghi ~r minare le basi del progetto nem.ico, sen­ 
za sfoghi millenatisti che se eccitano spesso la fantasia del 
proletario altrettanto spesso 1o precipitano nel baiatro della 
disperazione. 

Se la produzione avesse oggi un senso sarebbe di già 
in crisi, con tutte le possiblli conseguenze rlvoluzionarie. La 
grande idea del capitale è stata quella di sottrane un senso 
qualaiasi all'atto produttivo, per cui non valgono più le regole 
di un equilibrio mercantile che, una volta entrato in colli­ 
sione con forze estranee ed avverse, avrebbe causato sonz'al· 
tro la crisi fatale all'assetto capitalistico. 

Adesso non c'è praticamente cosa e chi debbano entra­ 
re in crisi, Se si eccettua, appunto, questo stesso aasetto di 
riequllibrio della contraddizione. . 

La mobilitazione operaia in difesa del salario o per la 
riattivazione della scala mobile si pone allo stesso livello di 
una sempre possibile mobilitazione operaia in difeaa degli 
interessi imprenditoriali, della libera iniziativa, contro le im· 
poste eccessive. In questo stesso senso non è più possibile 
distinguere tra scioperi politici e scioperi economici. Quello 
che conta non è 1o scopo della mobilitazione, è la mobilita­ 
zione stessa. Che si lotti contro i missili a Comiso con la ma­ 
nifestazione dei centomila ( o dei cinque milioni), o che si ri­ 
tagli una parte più o meno consistente della classe operaia 
per manifestare contro o a favore di una decisione del gover­ 
no, le cose non hanno sostanziale diff'erenza. Quello che con­ 
ta è la manovrabilità, in un senso o nell'altro, dell' i n si e­ 
m e operaio, perché questo resti, appunto, rincantucciato 
al suo posto, nell'illusione che l!Ï stia facendo tutto il possl­ 
bile per mantenere la situazione com'ë, perché in ogni caso 
non potrebbe essere meglio. 

Questa realtà il capitale l'ha capito da tempo ed è per 
questo che si è aperto - amussando il proprio istinto libe­ 
raloide - alfintervento correttivo dello Stato. Sistemi re­ 
pres&ivi e meccaniami assistenziali garantiscono una regola­ 
mentazione dell'illusorio in una prospettiva di geniale ainteai 
centralista avente l'aspetto della massima decentralizzazione. 

Prenâere l'iniziativa 

Mancando un meccanismo cieco ehe lavora per noi, al 
nostro posto, dobbiamo prendere l'iniziativa. In caso contra­ 
rio il tempo non ê buon giudice, finuce per dare ragione alle 
ristrutturazi oni capitaliste. 

Ciô aignifica che dobbiamo dare un impulso diveno alla 
nostra azione e non adeguarla ad una semplice rispo&ta di 
fronte aile fniziative del capitale e dello Stato. 

Ci ai accorge allora ëon amarezza che non buta il ca­ 
none metodologico dell'autorganiu.azione .per hnpostare una 
lotta d'iniziativa, ma occorrono anche le idee, cosa di cui il 
movimento rivoluzionario - almeno per ora - sembra far 
difetto. 

La tendenza all'autorganizzaZione ê stata da aempre 
una delle caratteristièhe del movimento desJi afruttati nel 
suo insieme. Si è espressa ora con rnaggiore ora con DlDlore 
forza ma non è mai del tutto scomparsa davanti all'offensiva 
rego~entatrice di partiti e sindacati. Pfü che assumere l'a• 
spetto realizzativô sotte:, f onna di strutture, essa è stata 
colta in passato sotte la forma di t e n d e n z a vera e pro­ 
pria, cio6 di intenzione latente, di sospetto COflgenito verso le 
pratiche politiche, di disponibilità alle proposte e ai progettt 
ljberatori. 

Le nostre stesse 1 o t t e i n t e r m e d î e sono state 
basate - .e di fatto lo sono ancora - sull'ipotesi che l'espe­ 
rienza delle scontro di classe alimenta la crescita non tanto 
quantitativa del movimento degli sfruttati nel suo insieme, 
quanto la crescita qualitativa net senso della sua disponibilità 
all'autorganiz.zazione delle lotte stesse. 

Nello stesso tempo vedevamo pero che quest'ipotesi di 
Javoro trovava scarsa applicazione nella classe operaia tradi­ 
zionalmente intesa, per cui le pref erenze inclinavano verso 
quegli strati marginali che per la Ioro precarietà manifestava­ 
no maggiore diffidenza riguardo le pratiche politiche e rela­ 
tiva più ampia sensibilità davanti al discorso di trasformazio­ 
ne sociale. 

E, in pratica, la rispondenza operaia era scarsa in quan­ 
to risultava Iimitata all'ipotesi düensivista e, quindi, in netto 
subordine all'azione più efficace dei sindacati o ahneno, se 
non proprio più efficace, senz'altro più rappresentativa a 
livello di rapporti con la controparte. 

Riflettendo bene perë anche la rispondenza degli stra­ 
ti marginali era consistente soltanto a livelli difensivisti (re­ 
pressione, controllo sociale, assistenza pubblica. case, ecc.); 
mentre restava platonica ad Wl livello diverso, consolidandosi 
spesso in un sostegno anche fattivo ma legato a valori ra­ 
chettistici non condivisibili a lungo tennine. 

Abbiamo quindi che di fronte al d i f e n si v i s m o 
si è praticamente chiuso. Da tempo su questo settore opera­ 
no i recuperatori del movimento della pace, gli anarcosindaca· 
listi e le frange residue dell'ex ultra-sinistra (Lotta Continua 
per il Comunismo, ad esempio ), con risultati visi'bili a tutti. 
Gli stessi sottoproletari di una volta, quelli col sangue agli 
occhi, adesso marciano tacitumi con un flore tra i denti. 
Hanno capito che con una fatica e un rischio minori otter­ 
ranno gli stessi risultati: un minimo di udienza pre~ gli 
organi responsabili della repressione, un sostegno morale e, 
a volte, anche fmanziario. 

Le differenze c'erano e ci sono ancora, questo è fuor 
di dubbio, solo che noi le vedevamo esaltate dalle nostre stes­ 
se limita.zioni. E cio comportava una defonnazione dell'oriz­ 
zonte di intervento. Pensavamo che il linguaggio delle armi 
- tanto per fare un esempio - fosse più comprensibile ai 
sottoproletari, da sempre abituati a maneggiare il colteilo, 
che agli operai salariati, con famiglia a carico, automobile 
in garage e figlio alle scuole superiori. Ecco, questa equiva­ 
lenza non si pub dire che abbia funzionato. 

Quello che siamo riusciti a dimostrare era la fattibi­ 
lità di un'orgaoizzazione centralizzata con obiettivi di attacco 
diversi. sut piano operativo {la lotta armata), ma identici su 
quello sociale (scontro politico); ma non siamo riusciti a di­ 
mostrare il passaggio all'autorganizzazione generalizzata 
dello scontro annato. Anzi, in questo senso, abbiamo fatto 
il possibile per impedire ogni sviluppo positivo. 

Prendere l'iniziativa adesso deve significare un'altra 
cosa. 

N8$azione dell'u11iformità 

Cio non vuol dire che l'intervento del capitale abbia 
f atto diventare il mondo di un solo colore. Al contrario, le 
sfumature attenuandosi hanno acquistato un significato più 
penetrante nel gioco complessivo del sistema. 

Se la dimensione produttiva è diventata fittizia, trasfor­ 
mandosi in una fmzione · il mondo del lavoro salariato, nel 
suo insieme, in corrispettivo anche il mondo sottoproletario 
ha assunto una diversa strutturazione. Esistono oggi forti 
tendenze organiz.zative dirette a spezzare la frammentarietà 
intrinseca di questo settore e la sua autonomia. In si.mile 
prospettive si allineano le organizzazioni maflose e le isütu­ 
zioni assistenziali dello Stato. Il recente sindacato clandestino 

dei contrabbandieri è un esempio di regolamentazione endo­ 
gena. 

Diverse situazioni e diverse proposte di n'befilone, ne­ 
gazione in ogni caso di un orientamento privilegiato o di un · 
settore guida. Aitre volte ci si era illusi di trovare una scorcia­ 
toia, adesso non si deve cadere nella stessa illusione {rove­ 
sciata) di mantenersi a qualsiasi costo sulla strada maestra. 

n grande furto 
Affennare che il capitale si si.a appropri.ato dei mezzi di 

produzione e che quindi il processo rivoluzionario tende na­ 
turalmente ad espropriarli per ritomarli ai legittimi titolari 
(i proletari), appare oggi fortemente riduttivo se non radical­ 
mente sbagliato. 

Il grande furto è altro. 
In linea di tendenza la gestione del capitale a~ume 

sempre di più connotazioni statali e quindi sociali. La classe 
dei vecchi capitalisti si trasforma nella clas.,e dei nuovi fun. 
zionari d~l controllo sociale. Non è un prooesso chiaro e 
univoco, spesso esistono contraddizioni e resistenze di grossa 
portata, pero si vede in atto una tendenza che parla chiaro: il 
capitale si socializza. Abbandonata la veccbia dimensione in­ 
dividualista ed ereditaria il capitale si è dapprima anonmùz­ 
zato per poi centralizzarsi in una dimensione politica che lo 
riconf enna anche al di là delle giuste rivendicazioni proletarie. 

Cio accomuna sempre di più i capitalisti dell'Ovest con 
quelli dell'Est, e dimostra l'inconsistenza e la pericoloaità 
delle tesi rivoluzionarie basate sui settorialismo, sulla difesa 
del reddito o sulla classe operaia in senso specifico. 

Nel suo ripresentarsi come coordinatore dei contrasti 
sociali, lo Stato propone non solo una garanzia per la maggio­ 
ranza (più debole economicamente ma più significativa nelle 
decisioni politiche ), quanto un inglobamento nella stesaa divi­ 
sione del reddito. Minori discrepanze economiche, maggiore 
rigidità nei ceti sociali, più sicurezza nel proprio avvenire e 
in quello dei propri figll. Nella prospettiva: più rigore repre&­ 
sivo, meno connotazioni sociali nelle moili'azioni devianti. 

Perché essere diversi quando l'unifomrità è garanzia di 
sicurezza se non proprio di benessere? 

La delega totale 

Quello che si chiede in contraccambio è il t e m p o. 
La totalità del tempo disponibile di ogni individuo. 

Ma il proprio tempo è la propria vita. · Quando ci si 
chiede un po' di tempo ci si chiede un po' di vita. Non ce ne 
accorgiamo perché siamo abituati a sprecare questa cosa pre­ 
ziosa che è il nostro tempo. Lo sprechiamo lavorando, aspet· 
tando l'autobus, dormendo male, mangiando pegio; lo spre­ 
chiamo con la fretta che ci fa dncorrere wi'illuaione sempre 
diversa e sempre identica; lo sprechiamo con la tutela del no­ 
stro passato, di quello che · ~amo stati; lo sprechiamo con la 
ingordigia del futuro, di quello che vog]iamo essere. 

Una lotta sull'orario di lavoro oggi, a ben rlflettere, 
sarebbe ridicola. Il capitale e lo Stato sono entrati t o t a J.. 
m e n t e nel nostro tempo, quindi nella nostra vita. 

La delega totale che ci viene chiesta concerne qumdi 
il rifiuto di mettere in discussione l'uso di questo tempo che 
ci è stato espropriato. Qui si colloca il vero e proprio g r an­ 
d e f u r t o, e qui possiamo sferrare il nostro vero e proprio 
attacco. 

La ribellione 

E' certamente l'attacco per riprendersi qualcosa. Quin­ 
di è anche coscienza che qualcosa ci è stata tolta. con la fro. 
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de, con la violenza, con la forza di un ordine che cl è estra­ 
neo e nemico . 

Ma una n"bellione contro il furto della nostra vita non 
puo consistere in una semplioe e banale riapproprlazione di 
attimi spezzati, sottratti con mille accorgimenti alla macchina 
capitale chè per altro - da parte sua - ha anche messo nel 
conto questi piccoli colpi di mano. . 

l>a1 sabotaggio della catena, dal guasto prodotto al 
arte nell'impjanto, si sale su fino a livelli riappropriativi più . 
complessi e importanti. Ma quello che qui occorre precisare 
è che la riappropriazione q u a n t i t a t i v a del proprio 
tempo non costituisce ancora r i b e 11 i o n e vera e propria, 
costituisce il primo aspetto, l'elemento d'apertura, dopo il 
quale bùzia l'azione rivoluzionaria. 

Il tempo tecupemto si puô spreoare bartalmente, per 
ignoranza. per paura, per abitudine, :Lo si puo riconsegnare 
subito al capitale. Ma 1o si pub anche iinpiegare per se stem, 
per la propria gioia, pet vivere la propria vita. . 

Quindi il n"belle è proprio l'ihdividùO che vive_ la pro­ 
pria vita. Non totalmente, perché cio non è possibile nelle 
condizioni date, ma nei limiti - sia pure piccolissimi - in cui 
riesœ a sottrarre tempo a chi glielo ha rubato. 

Si vede cosi corne non abbia senso la distinzione tra 
"privato" e "pubblico" che oggi ritoma di moda, specie 
quando si accusano i moiti di essere rifluiti nel "privato" e i 
pochi di volersi a tutti i costi arroccare riel "pubblico". In 
fondo la nostra vita ha un senso solo quando è n o s t r a, 
qwndi quando è p r i v a t a. Ma, se per privata s'intende 
m an c an t e degli altri, riconfenna di un'assurda solitudine 
continuamente difesa, allora non è pi'ù la nostra vita, diventa 
un luogo di sopravvivenza, un'adesione a programmi e deci­ 
sioni altrui . 

Ecco perché il ribelle non è chi si dibatte violentemente 
contro tutto quanto gli sta attomo, ma solo chi considéra la 
lotta come elemento indispensabile per recuperare quella . 
parte di se stesso che ancora resta in vita. 

Spesso la lotta stessa puë essere momento di vita, l'in­ 
contro reale con gli altri, la crescita comune, l' affinità stimo­ 
Jante. A1tre volte gli effetti della lotta sono meno evidenti, 
ci si sottopone a sforzi e sacrifi ci che appaiono inutili e di­ 
spersivi, si ha l'impressione di un meccanismo diverso che 
pero allo stesao modo ci niba una grossa parte di noi stessi. 

Ma la rivolta ê un progetto a medio termine. Non ê 
un sussulto disperato. Percio essa attira meno di quanto si 
creda g1i spiriti insofferenü e i cosiddetti animosi da qua­ 
drivio. Il n"belle ê un individuo che sa misurare le proprie 
reazioni, che è abituato allo scontro, che conosce le regole 
del gioco, che non accetta di essere subito indicato corne il 
d ive rs o e il c o 1 p e v o le. 

Pet questo motivo riprende quella parte di vita che 
riesce a vivere e non si illude di ribaltare dall'oggi al domani 
un rapporto di forza che nell'bnmediato lo vuole perdente. 
Ma nell'attimo che la recupera la sua vita ha il senso e il sapo- 
re della totalità. · 

Un problema di qualità 

Non sono le cose a dare un senso alla nostra vita. Certo, 
anche le cose hanno la loro importanza, senza alcune di esse 
il buio rischià di diventare completo. Ma il reste, lavera qua­ 
lità che illwnina il perché continuiamo a vivere è altrove. 
Questa qualità ci parè munita di un dupliœ aspetto: da un 
lato ci consente di strappare via al ncstro nemico una parte 
del suo bottino; dall'altro, ci permette di impadronirci di clô 
di cui siamo venuti in possesso. . 

Un problema di qualità è quindi un problema di cul­ 
tura, di forma, di linguaggio, di criterio, di creatività. 

Possiamo impiègare queati elementi n u o v i in model­ 
li vecchi di azione e rendere questi ultimi adatti aile necessità 
che abblamo davanti, ma non possiamo fare il contrario. Net­ 
sun modello nuovo d'azione ê veramente tale se diventa vei­ 
colo d'tlna mentalità veechia, di un linguagio sclerotizzato, 
di una ctiltura tracliziodale, di un'assenza di creatività. 

Mi corne impadronirsi di questa dive1*a qualità? Come 
darci questa cultura? 

Moltevolteessanonè altro, ma qualcos'altro 
i n p i ù. E spesso finiamo per non potere mettere a profitto 
la parte che abbiamo in più proprio perché manchiamo di 
quel qualcosa che appartiene anche al nemico, anzi di cui il 
nemico si fa forte per perpetuare la sua superiorità, Spesso 
sono appunto i meccanismi della sua forza che ci sfuggono, i 
codici del suo linguaggio. Spesso sono proprio queste forme 
culturali che consideriamo superate e secondarie, disdicevoli 
alla nostra natura rivoluzionaria e quindi poco importanti. Al 
contrario esse sono l'elemento su cui costruire la nostra q u a­ 
l i t à d i v e r s a e spesso sono la condizione per potere eom­ 
prendere questa stessa diversità con tutti i suoi aspetti crea­ 
tivi. 

Nessuno produce dal niente. I materiali di cui la cul­ 
tura si outre sono sempre quelli, specie se si tiene conto deg)i 
elementi di fondo che si legano allo sviluppo storico e tecno­ 
logico, aile condizioni della vita umana. La via a 1 t e r n • 
t i v a alla cultura è un grosso imbroglio alimentato proprio 
da chi della cultura tradizionale intende f are monopolio da 
trasferire nelle mani di poclû privilegiati. 

Strappare al nemico la nostra vita significa strappare 
anche quella cultura attraverso la quale possiamo vivere quei 
brmdelli di tempo che riusciamo a recuperare. Ma questa 
cultura è stata mischiata e stravolta in un mare di cose inuti­ 
li o escluaivamente funzionali al sistema. Per operare una se­ 
parazione dobbiamo entrare dentro i depositi della memoria 
culturale, faccenda che richiede un impegno serisabno, certa­ 
mente di gran lunga maggiore di cio che si richiede a coloro 
che sono invece dediti alla perpetuazione dello sfruttamento. 

Solo eosi dai limiti attuali possiamo passare alla realtà 
del più ampio orizzonte. . 
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Per una milizia cittadina 
Alternative anarchiche alla NATO e al Patto di V arsavia, 

Parte seconda 
First of May Group 

Scopo 

Lo scopo della guerra di guerriglia è di prose­ 
guire la resistenza nelle città e nelle campagne dopo 
l'invasione di un paese da parte di una forza di oc­ 
cupazione nemica, oppure a seguito della caduta del 
consenso politico con un corrispondente aumento 
dei poteri repressivi dello Stato e relativa criminaliz­ 
zazione dell'opposizione anti-autoritaria. 

I distaccamenti della guerriglia provocano ter· 
rore e confusione dietro le linee nemiche; costrin­ 
gono il nemico ad intraprendere complesse misure 
di protezione, sprecando cosi le sue énergie, causano 
perdite sia in uomini che in materiali. 

Le aree occupate · da unitâ di guerriglia devono 
essere mantenute in uno stato di costante agitazione 
in modo che nessuna delle forze di sicurezza vi si 
possa muovere liberamente. 

La fase finale consisterà in una generale, aperta 
insurrezione. Bersagli specifici saranno: 

1. Vie di trasporto (strade e linee ferroviarie). 
2. Comunicazioni (linee telefoniche, aeree e sot­ 
terranee, centrali telefoniche, stazioni radio 
e televisive). 

3. Sistemi d'energia (centrali elettriche, deposi- 
di carbone, centrali nucleari). 

4. lmpianti industriali di vitale irnportanza, 
S. Officine e magazzmi riparazioni. 
6. Quartier generali e basi delle forze di sicu- 
rezza, 

7. Convogli di trasporto. 
8. Messaggeri, corrieri e addetti ai collegamentl, 
Durante la guerra convenzionale le forze di op- 

posizione vengono rif omite da fabbriche, magazzini 
e depositi di provviste; le unità guerrigliere, invece, 
vivono della guerra. 

• Traduzione dl: lat of May Group, 1bwords a Qtizem' Militill. An.or, 
chlst Alternatwea to Nato & the Wanaw Pact, Cienfllegos Preaa, 1980 
Over the Water, Sanday, Orkney. 

Ogni unità guerrigliera ha un'autonomia e una 
· libertà d'azione ben maggiore di quanta ne avreb­ 
be corne componente di un esercito pennanente in 
una guerra convenzionale. 

Organizzazione 

Formazione 

Senza il sostegno della popolazione civile, alla 
lunga la guerra di guerriglia soccombe. 

All'inizio, le forze di sicurezza non impieghe­ 
ranno le loro unità più forti e più preparate contro 
le prime azioni guerrigliere, Esse infatti tenderanno 
a sottovalutare il peso delle unità guerrigliere che 
riescono solo in parte a correggere le proprie debo­ 
Iezze all'inizio della resistenza. Tuttavia, col cresce­ 
re della resistenza guerrigliera, le forze di sicurezza 
predisporranno gruppi specialistici addestrati alla 
tattica antisovversiva. Ne sono prova i numerosi 
programmi AID costituiti in Sud America negli anni 
'60 da parte degli USA per addestrare le locali forze 
di sicurezza nella strategia contro-insurrezionale. 

L'idea che la guerra di guerriglia sottende è 
quella di effettuare Iocali operazioni di resistenza, in 
particolare il sabotaggio e la contro-propaganda, 
Contemporaneamente, •è necessario creare alcune · 
aree Iiberare tenute da unitâ di guerriglia mobili. 
Tuttavia, non si devono tenere rigidamente ta1i 
aree, Esse saranno cambiate costantemente secondo 
la regela fondamentale della guerra di guerriglla ehe 
stabilisce che "nessuna zona viene tenuta in per­ 
manenza". 

Di regela, le aree liberate possono essere difese 
solo per poche settimane o rnesi, finché le forze di 
sicurezza hanno concentrato sufficienti truppe per 
iniziare operazioni di contro-guerriglia su vasta scala. 

Attraverso continue operazioni su scala ridotta, 
le forze di sieurezza verranne disperse e si proteg­ 
gerâ lo sviluppo delle unità mobili di guerriglia. 
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Esercito, polizia 

Aereoporli 

TV,radio,ecc. îribuniw Scuole, Uruversi1à 

Controllo stratogico. 

Fase organizzativa 

Le forze di sicurezza lasceranno determinare 
aree non occupate per la loro scarsa importanza o 
per insufficienza di personale. 

Le uuità di guerriglia devono muoversi in tali 
aree. Esse devono rimanere inattive fmché ogni uni­ 
tà non sarà bene organizzata. 

chimici devono essere accuratamente avvolti e ripo­ 
sti in casse: Costruite una grata utilizzando assi e 
travi, in modo che le casse non giacciano al suolo. 

· Lasciate uno spazio di circa un palmo tra casse 
e contenitori per permettere la circolazione d'aria.· 
Se possibile, arieggiate il nascondiglio togliendo spes­ 
so la copertura. 

Delle cariche pronte e concentrate possono es­ 
sere utilizzate per distruggere obiettivi fissi (binari 
ferroviari, pali di linee elettriche, trasformatori, ecc.). 

Controllo nemico deUe città e delle comunlcazioni. Le unità di guer­ 
rt,lia operano al di fuori di quest'area. 

E' essenziale un breve periodo di addestramento. 
Serve ai membri delrunità per conoscersi recipro­ 
camente. L'addestramento inoltre permette ai mem­ 
bri dell'unità di familiarizzarsi con le tattiche e le 
teeniche fondamentali della guerra di guerriglia co­ 
rne anche di imparare a vivere di quel che offre il 
paese, conoscere le comunicazioni, la clandestinitâ, 
l'esplorazione, le tecniche di sabotaggio e démoli­ 
ziene e l'uso delle anni. 

Questo addestramento puè durare uno o due 
mesi, a seconda ehe l'unità si stia ancora organiz­ 
zando indisturbata oppure che si debbano effettua­ 
re immediatamente delle operazioni. l tupamaros 
dell'Uruguay impiegarono un certo numero di anni 
per questa fase organizzativa. Più lungo è il periodo 
organizzativo, maggiori sono le probabilttâ di suc- 
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cesso, in quanto ci saranno minori perdite durante 
i futuri scontri. Questo a sua volta accresce la fidu­ 
cia in se stessi. 

La ricognizione su futuri obiettivi e l'osserve­ 
zione sistematica delle forze di sicurezza possono 
essere effettuate contemporaneamente all'organizza­ 
zione e all'addestramento. 

Armi, muniziont eâ esplosivi 

Alcune armi, corne i fucili ad aria compressa, si 
possono ottenere legalmente. Aitre anni, hrvece, 
dovranno essere procurate o dai negozi d 'anni o 
dalle basi delle forze di sicurezza per mezzo di azioni 
di guerriglia durante la fase organizzativa { o possono 
essere f abbricate abbastanza facilmente in laboratori 
artigianali). Aitre arrni, corne le bombe a mano, le 
mine, i lanciarazzi, possono essere procurati con lo 
stesso sistema. Esplosivi e detonatori si possono 
trovare nelle cave. Altri tipi di esplosivo possono es­ 
sere fabbricati dalle stesse unità di guerriglia. 

E' comunque estremamente importante predi­ 
sporre un nascondiglio mbnetizzato per anni e muni­ 
zioni. L'umidità è il grande nemico delle munizio· 
ni: pertanto, il nascondiglio dev'essere costruito con 
cura. Le anni che non saranno immediatamente ne­ 
cessarie dovrebbero essere ingrassate e avvolte in 
sacchi a tenuta d'aria. Munizioni, esplosivi e prodotti 

lmmagazzinamento di anni ed 88pl~sivi. Questi devono ~ aaclut­ 
tl e ben ariegiati oltre che nascosti aile ricerche del Defflico. 

Un esplosivo è efficace solo se st.rettamente compre;.o, ad eaempio 
confezfonandolo all'intemo dl un pezzo di tubo da hnpalcatura, 
aolidamente clûuso aile estremità. L'indebollmento sistematico del 
tubo produoe una bomba a frammentazioile difettosa. 

Foro per spoletta 
• 1 

V.îlllizaie veèclde mille antlcmo. Moltiialme banno Il rom per la 
spoletta per lnserire il coprlapoletta. Se non c'è appllcare 200 gr. 
dl eaplotivo all'estemo della mina come lnnesco. , 

Le mine anticarro sono cariche eccellenti, pron­ 
te, concentrate, Il peso dell'esplosivo contenutovi è 
sempre di tre o quattro chili. 

I proiettili d'artiglieria, le cariche da mortaio e 
le bombe aeree possono essere utillzzate corne cari- 

che pronte e concentrate per distruggere obiettivi 
resistenti. 

E' meglio legare il proiettile ad un asse con un 
filo, Come innesco usare una piccola carica che va 
sempre attaccata vicino al detonatore. 

Manutenzione 

Utilizzare le arnicizie in negozi di riparazione 
legali per lavori particolari. Oppure, meglio, l'unità 
di guerriglia dovrebbe avere accesso ad un labora­ 
torio di riparazioni clandestino dove pater effettuare 
col minirno di attrezzatura piccoli lavori (corne la 
saldatura di canche fatte in casa). 

Cibo 

Le unità guenigliere di solito vivono con quel 
che offre il suolo oppure con quanto offerto dalla 
popolazione o rubato dai negozi. 

Il problema dei rifornimenti di viveri (problema 
difficile) ha notevole peso sulla tattica delle unità. 

Se l'unità ha rifomimenti abbondanti di alimen­ 
tari non depen"bili, occorre conservarli per il più 
difficile periodo invernale. Ad esempio: latte in sca­ 
tola, cioccolato, carne affumicata, lardo affumicato 
e insaccati. E' prudente conservare tutto ciè> in de­ 
positi ben nascosti. 

Consigli per gli approvvigionamenti: quando 
l'unità viene rifornita dalla popolazione, dovrebbe 
aver cura di non esporsi più del tempo necessario. 
D'estate, si dovrebbe mandare avanti qualcuno a 
chiedere che la popolazione prepari gli approvvigio­ 
narnenti. Poi raccoglierli e f arli portare fuori dell'abi­ 
tato o della città in modo che l'unità mangi all'a­ 
perto. D'invemo, aspettate al riparo e entrate 
nelle case per mangiare al caldo solo quando il eibo 
è già pronto. 

Cure meâiche 

E' difficile dire se sia un errore istituire un ela­ 
borato servizio medico o se si tratti di un vantaggio 
effettivo. Nel caso in cui le unità guerrigliere nelle 
campagne non hanno una base centrale di operazio­ 
ni, allora ciè è chiaramente impossibile a causa dei 
continui spostamenti. La base istituita dal movimen­ 
to guerrigliero boliviano nel 1967 era attrezzata con 
un piccolo ospedale da campo, compresi tavoli ope­ 
ratori e una strumentazione chirurgica. Ma non se 
ne puè ricavare un esempio generale. 

ln moltissime circostanze, quindi, organizzate 
solo un pronto soccorso. Portate i feriti e gli amma­ 
lati a persone di fiducia tra la popolazione. Med.i­ 
cinali e strumenti dovrebbero essere presi da: 1. 
medici; 2. fannacie; 3. ospedali; 4. centri di pronto 
soccorso in grandi stabilimenti industriali; 5. case 
private (portare via sempre poca roba); 6. industrie 
f annaceutiche ( corne distribuzione clandestina alla 
popolazione ). 
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La popolastone 

La popolazione è il vostro grande amico, Sen­ 
za la sua simpatia e il suo sostegno attivo, l'unità 
guerrigliera non riuscirebbe a vivere per lunghi pe­ 
riodi. Di conseguenza, le forze guerrigliere devono 
fare moita attenzione a non alienarsela con azioni 
che possono essere fatali alla sua sicurezza. Non 
deve mai verificarsi una sinille provocazione. In que­ 
sto caso le unità guerrigliere sarebbero un male 
forse peggiore delle forze di sicurezza. 

Se l'unità di guerriglia deve portare via qual­ 
eosa, lo dovrebbe fare non dietro la minaccia di un 
mitra ma attraverso un appello all'obiettivo comune. 

Date le caratteristiche particolari della guerra 
di guerriglia, ogni membro della popolazione se lo 
vuole puè causare un grave danno all'unità, oppu­ 
re, se troppe cose gli sono state rivelate puè parlare 
nel corso di un interrogatorio delle forze di sicurez­ 
za, L'unità di guerriglia è in grande misura dipenden­ 
te dalla buona disposizione della popolazione. 

All'inizio la gente sarà intimorita e non moti­ 
vata. Col rafforzamento delle unità guerrigliere at­ 
traverso il conflitto prolungato, la situazione cam­ 
bierà. 

Una popolazione sveglia, attenta, puè aiutare 
la guerriglia in moiti modi: 

Sostegno passivo: 
a. osservare le forze di sicurezza in maniera 

continua e sistematica; 
b, costituire una rete clandestina di protezione 

per i guerriglieri; 
c. procurare rifornimenti; 
d. nascondere e curare i f~ti e gli ammalati; 
e. nasèondere materiali e munizioni; 
f. fare da guida per i gueniglieri; 
g. fare da rete di collegamento tra la gueni- 

glia e la popolazione; 
h. predisporre alloggi sicuri. 
Sostegno attivo: 
a. fonrire tecnici per le unità guerrigliere; 

ouervaz ione intercettamento' qenti 
1 tecnico infilmti t 1 

iadio, 
mesaaggero 

! 
raccolta 

Lw 
! 
azione 

Ponti 
d'lnformazione · 

raccolta &. . 
tnmüss ione 

utillzzazjone 
delle infonnazioni 

b. sostituire i feriti o i morti; 
c. sabotare le vie di comunicazione; 
d. sistemare congegni esplosivi. 
Anche se la popolazione dovesse agire solo in 

modo tiepido a favore delle unità guerrigliere, ci 
sarà sempre qualcuno che si offrirà corne Informe­ 
tore, esploratore o messaggero. 

I membri dell'unità guerrigliera che tengono 
i contatti coi simpatizzanti tra la popolazione do­ 
vrebbero essere estremamente prudenti, anche in 
quelle zone sotto il controllo della guerriglia. L'u­ 
nità deve cambiare sempre la sua area d'attività, 
mentre quelli che non vi si sono ancora uniti riman- · 
gono nella loro area locale. Svelare il loro rifugio si­ 
gnificherebbe certamente il loro annientamento. 

Tattica delle- unità di guerriglia 

Prime operazioni 

E' importante ehe le prime azioni dell'unità 
abbiano bersagli sempliçi che possano essere colpiti 
senza alcuna difficoltà. Un buon esempio è rappre­ 
sentato dalla distruzione di un pilone dell'elettricità. 

Solo dopo che si è creata la fiducia nell'unità 
con la realizzazione di qualche semplice operazione, 
si dovrebbero intraprendere azioni più importanti, 
corne assalti a ponti, stazioni ferroviarie oppure 
un'imboscata aile forze di sicurezza, 

Sicurezza operativa 

. Della sicurezza delle unità guerrigliere si in­ 
caricheranno i simpatizzanti con rindagine e l'o. 
servazione. Si possono controllare le conversazioni 
radiofoniche e telefoniche (l'esercito britannico in 
lrlanda del Nord si accorse con sorpresa ed allanne 
che l'IRA Provisional aveva installato degli appareo­ 
chi per l'intercettezione sui suoi telefoni al Quar­ 
tier Generale di Lisburn), Si dovrebbero sempre tene­ 
re sotto osservazione strade, f errovie ed aeroporti 
per prevenire l'arrivo di forze contro-insurrezionali. 
Le informazioni raccolte dovrebbero essere riferite 
all'unità guerrigliera operante via radio o attraverso 
un messaggero. 

Comportamento generale 

1. agire con discrezione, attenzione e accor­ 
tezza; 

2. usare la forza solo quando l'unità guerri­ 
gliera è in superiorità di forze; 

3. evitare qualsiasi azione che possa rnettere a 
repentaglio l'esistenza dell'unità; 

4. la più importante misura di sicurezza è la 
segretezza; 

5. imboscate e incursioni sono Je armi princi­ 
pali di cornbattimento dell'unità; 
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6. non impegnare mai un nemico forte e non 
· accettare mai un combattimento aperto; 
7. quando ci si imbatte in una forza superiore, 

dividersi in piccoli gruppi, evitare lo scontro e ri­ 
congiungersi poi in un punto prestabilito. 

Se non si puè evitare uno scontro con le forze 
inseguitrici, non impegnarsi in nessun caso in un 
combattimento decisivo. Adottare piuttosto tattiche 
di disturbo e sganciarsi più velocemente possibile, 
senza comunque far passare la notte che serve a na­ 
scondere i movimenti dell'unità di guerriglia. 

Una volta che le forze di sicurezza si sono ras­ 
sicurate con uno scontro vittorioso e sono ritomate 
alle lore base, disturbatele ancora. Le unità di gueni­ 
glia dovrebbero saltar fuori dai nascondigli appena 
le forze di sicurezza sono scomparse. 

Marcia 

Dopo una grossa operazione riuscita, sposta­ 
tevi in un'altra zona. Prima di muovervi, stabilite 
contatti con gente fidata nella nuova zona. Un 
piccolo gruppo dovrebbe perlustrare tutta l'area. 

Evitate le strade principali e i villaggi durante 
il trasferimento. 

Se non sono necessari lunghi preparativi ( co­ 
rne il trasporto di scorte di munizioni e di cibo o 
una perlustrazione su vasta scala), l'esatta localiz­ 
zazione della nuova zona non dovrebbe essere ri­ 
velata. 

Per intercettare persone che potrebbero infor­ 
mare le forze di sicurezza sui piani dell'unità guerri­ 
gliera, qualche ora prima della· partenza si dovreb be­ 
ro f are uscire delle pattuglie per tendere imboscate 
nelle strade e nei sentieri. Durante il periodo critico 
esse f enneranno chiunque passi di li. Se necessario 
si taglieranno i fili del telefono. 

Non si dovrebbe permettere che qualcuno co­ 
nosca da dove viene l'unità o dove sta andando. La 
futura area di operazioni dovrebbe essere tenuta 
segreta a chiunque non faccia parte dell'unità stessa. 

Ingannate la popolazione riguardo la forza del­ 
l'unità. Date sempre l'impressione che sia maggiore 
di quanto è in realtà {ad es.: " ... siamo solo un grup- 

Sentinelle accampamento 

po di un'unità più grande che seguirà''). Se poss:i:­ 
bile, viaggiate solo di notte per minimizzare il peri­ 
colo di essere scoperti. 

Poiché il trasf erimento avverrà a piedi, data la 
necessità di evitare le strade, ci sarà parecchio da 
camminare. Comunque, evitate marce forzate non 
necessarie. Mantenetevi freschi e conservate le forze 
per qualsiasi evenieilza. 

Se possibile, marciate sempre in formazione 
chiusa. Quando si è tutti vicini, ~ possono prendere 
decisioni rapide ed effettuarle meglio e più in fret­ 
ta. Disporre in testa e in coda uomini a protezione, 
che siano a parecchie centinaia di metri dalle estre­ 
mità. 

Riposo 

Muovetevi di notte e riposate nei boschi duran­ 
te il giorno. 

Scegliete i boschi corne riparo. Se siete costretti 
ad accamparvi all'aperto, utilizzate punti elevati che 
pennettano una buona osservazione. 

La sicurezza è massima quando vengono piaz­ 
zate dalle sentinelle nelle vicinanze dell'accampa­ 
mento. 

Di giorno, fate attenzione agli elicotteri. Di 
notte, sorvegliate ogni possibile via di accesso. 

Se vi accampate dopo il tramonto, tenete uniti 
gli uomini e mettete sentinelle a 50 o al massimo 
100 metri dal campo. Poichë la visibilità aumenta 
dopo l'alba, si deve aumentare la sorveglianza. Non 
utilizzate lo stesso campo due notti di seguito. Non 
passate mai la notte nello stesso posto in cui siete 
stati di giorno. Fate in modo che ci sia un punto di 
riunione concordato per i ritardatari o per i dispersi. 
Questo anche per gli uomini che sono piazzati al­ 
trove. 

Comunicazioni di fortuna 

Ogni tanto, l'unità di guerriglia dovrà entrare 
in città o in paesi per: 

1. ricostituire le provvise aiimentari; 
2. affidare feriti e ammalati a simpatizzanti; 
3. utilizzare il telefono o la posta. 
I simpatizzanti non combattenti possono co­ 

municare coi guerriglieri coi seguenti mezzi di for­ 
tuna: 

1. aprendo o chiudendo delle finestre in modo 
concordato in precedenza; 

2. appendendo all'esterno degli abiti; 
3. esponendo o nascondendo qualcosa di visi­ 

bile. 
Su questo ci si puè sbizzarrire quanto si vuole, 

ma qualsiasi metodo deve rimanere segreto. 

Blocchi stradali 

Il metodo mjgliore per i blocchi stradali è di 
servirsi di alberi caduti o abbattuti. Non cercate di 
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Coprlte il blocco stradale principale con armi automatiehe. B1occ11- 
te le made MlCODdarle e minatele o predilponete delle finte trappole, 

linee ferroviarie in quanto i primi possono essere 
facilmente superati deviando il traffico. 

Numorosi piccoli blocchi stradali pravocano il mmimo diaturbo. 
Vengono facllmente superati ma alla fine devono essere rimosai. 

abbattere un albero troppo grosso colla speranza di 
fare fare maggiore fatica aile forze di sicurezza. E' 
una cosa che porterà solo a farvi sprecare un sacco di 
tempo e di esplosivo. 

Se l'unità non puo predisporre trappole anti­ 
uomo, almeno che vengano simulate. Dei fili staccati 
e seminascosti ehe vanno dai rami dell'albero fino a 
terra simulano degli inneschi di cariche nascoste. 
Zolle di terra staccate e solo parzialmente coperte 
vicino alla strada fan sospettare che questa possa 
essere minata. 

istitutite dei blocchi stradali su tratti aperti di 
strada, dove le forze di sicurezza si debbono esporre 
al· fuoco mentre li rimuovono. Le trappole anti­ 
uomo su improvvisati blocchi stradali sono la cosa 
più importante e non gli alberi in sé. 

Le forze di sicurezza non li rimuoveranno a 
mano ma li trasporteranno via con veicoli, Dove so­ 
no installate ( o almeno dove sono visiblli) le trappe­ 
le anti-uomo, sarà nècessano un, veicolo blindato 
per eseguire il trasporto, oppure si dovranno chia­ 
mare degli specialisti per disinnescarle, in ogni mo­ 
do, ci vorrà del tempo. 

Si deve tuttavia osservare che i blocchi strada­ 
li salle ruade sono meno effieac! dei blocchi su 
10 

Sabotaggto sulle strade 

Distruggete, cambiate o spostate i segnali stra­ 
dali. Mettete chiodi sulla strada. Sono efficaci solo 
se utilizzati in gran quantità. Per questo tipo di ope­ 
raeioni si puô· ricorrere ai sirnpatizzanti. L'obietti­ 
vo ê far perdere tempo aile forze di sicurezza. E' in· 
dispensabile il coordinamento di questo tipo di ope­ 
razioni con azioni fatte altrove, in quanto un simile 
sabotaggio serve solo se le forze di sicurezza devono 
utilizzàte la strada di continuo. 

Anche i veicoli possono essere sabotati nei se- 
guentl modi: · 

1. zucchero nei serbatoio del combustibile; 
2. acqua nel serbatoio del combustibile; 
3. allentare la vite di scarico dell'olio; 
4. allentare la vite sut filtre dell'olio; 
5. allentare la spia della pressione dell'olio. 
Il sabotaggio, in questi casi, provoca lunghe e 

complicate riparazioni. D'altra parte, le auto si pos­ 
sono distruggere semplicemente aprendo il tappo del 
serbatoio di carburante, piegando l'auto da quel 
lato e gettando un fiammif ero su1 carburante che 
fuoriesce. I veicoli più grossi si possono distruggere 
incendiano giomali sotto il cofano o imbevendo 
stracci nel carburante o nell'olio e gettandoli accesi 
sotto il cofano. Natural.mente, gli esplosivi funzio­ 
nano molto meglio che gli stracci incendiati, ma 
perché usare preziosi esplosivi quando si pub otte­ 
nere lo stesso effetto con un metodo molto più 
semplice? 

Si possono fare chiodi metallici per bucare le 
gomme con un piccolo pezzo di acciaio lungo dai 
12 ai 15 centimetrl e tra 5 e 8 mm. di diametro. Ü· 
mate i due capi per rendere più aguzze le punte. Ta­ 
gliate i due capi con un seghetto per 3 o 5 centimetri 
e le quattro parti ( che sono tenute insieme solo 
nella parte mediana per circa S cm.) vanno piegate 
verso l'estemo. Il chiodo puo ora cadere a terra in 
qualsiasi posizione e una punta sarà sempre in su. La 
resistenza del chiodo e la Iunghezza di ogni punta 
sono sufficienti per bucare anche le gomme più 
pesanti. 

Imboscata aâ un solo veicolo 

Sparare all'autista e ai passeggeri con un fucile 
ad aria compressa. E' difficile sentire il rumore dei 
colpi di questo tipo di arma. 

Riducendo al minimo il rumore, si guadagna 
tempo e si puè portare via il materiale del veicolo 

· con minore fretta. Se possibile, portare il veicolo in 
un luogo nascosto. Appartenenti alla forza di sicu­ 
rezza ùccisi devono essere rimossi e seppelliti. 

Un plotone di recupero dovrebbe seguire la 
squadra d'assalto. Esso rimuoverà tutto il materiale 
riutilizzabile e si ritirerà velocemente in un luogo 
concordato, spesso prima che lo scontro sia del 
tutto terminato. Cosi la ritirata di questo plotone 
sarà coperta dal procedere dello scontro a fuoco. 

All'inizio, le forze di sicurezza non saranno in 
grado di rispondere immediatamente ad un'azione 
di questo tipo. Ma occorre tenere in considerazione 
la possibilità di una qualche forma di risposta, 

· Di conseguenza, l'unità guerrigliera deve avere 
una via di ritirata sicura, o attraverso un terreno ac­ 
cidentato oppure sabotando le strade. Su terreno 
montuoso, possono avere ottima riuscita incursioni 
con mitra leggeri, mitragliatrici e mortai contro 
colonne di trasporti, colonne appiedate e treni, 

Dev'essere comunque ben chiaro, prima della 
azione, in qual modo questa verrà condotta. Ad 
esempio, se il fuoco dev'essere aperto: 

1. a comando; 
2. dopo il fuoco di un'anna stabilita; 
3. automaticamente, quando la testa della 

cotonna ha raggiunto un certo punto sui 
terreno; 

e corne si deve f ermare il veicolo di testa: 
1. abbattendo un albero; 
2. con mine 
3. sparandogli addosso; 

corne distribuire il fuoco sulla cotonna: 
1. chi deve sparare sulla parte iniziale; 
2. chi deve sparare al centro; 
3. chi deve sparare alla coda; 

(quando si utilizzino mortai, lo si faccia solo dopo 
che la cotonna si è f ermata); e quando si deve ces­ 
sare il fuoco: 

1. allo scoppio di razzi; 
2. seconde il tempo (ad. es.: cinque minuti 

Fuoco autômatico 

j. Fuoco automatico 

dopo l'inizio del fuoco}. 
Dopo essersi accertati che tutte le strade di ri­ 

tirata sono ben vigilate, i membri dell'unità guerri­ 
gliera dovrebbero fare ritomo individualmente, per 
sentieri diversi, in un punto prestabilito. 

Attacchi dt sorpresa 

1. Generalità: 
a} l'obiettivo dell'attacco dovrebbe essere com­ 
pletamente perlustrato col binocolo, con 
l'aiuto di foto, mappe e disegni e con infor­ 
mazioni ottenute da chi ha lavorato alla 
sua costruzione (i punti più critici, calco­ 
lare la quantità di esplosivo necessario, le 
posizioni di fuoco più vantaggiose). 

2. Piano operativo: 
a) dovrebbe essere il più semplice possibile 
b) ci saranno di solito tre gruppi: una squadra 

d'assalto per eliminare le sentinelle o almeno 
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. Come mettere fuori gioco 
senza chiasso le sentinelle 

Colpire 
sotto il collo, 
tra le scapole 

Colpire 
obliquamente 
tra rene 
e fianco 

uaare sbarre di ferro o la parte 
smuuata di un'accetta 

farle stendere al suolo; una squadra tecnica, 
responsabile delle demolizioni; una di riser­ 
va, per isolare la scena dell'azione, per far 

fuoco sui rinforzi da posizioni ben nascoste. 
3. Realizzazione: 
a) non si dovrebbe rivelare il piano a tutto il 

distaccamento guerrigliero se non imme­ 
diatamente prima dell'operazione; 

b) avvicinarsi velocemente all'obiettivo di not­ 
te, evitando le strade; 

c) occupare una posizione ben nascosta vicino 
all'obiettivo in attesa della notte seguente 
(per l'attacco); 

d)il momento più favorevole per iniziare l'ope­ 
razione è subito dopo il calare della notte. 
Ogni distaccamento della guerriglia dovrebbe 
essere messo al corrente dell'operazione al 
buio. Si condurrà I'operazione con la prote­ 
zione delle tenebre. La parte maggiore della 
notte sarà quindi utilizzabile per la ritirata. 

4. Ricognizione del sistema di sicurezza: 
a) individuare la posizione della postazione 

delle sentinelle; 
. b) determinare i cam bi di guardia. Osservare i 

cambi della guardia di giorno a distanza o 
di notte da vicino (appartamento d'affitto); 

c) individuare I'ubicazione delle armi. 

I gruppi di protezione sorvegliano le strade 
e coprono la ritirata della forza d'usalto .,~ 

Attacco di sorpresa ad una piccola postazione 

Dmdete l'unità guerrigliera in tre gruppi: 
a) 1. gruppo di fuoco di supporto; 

2. gruppo d'attacco; 
3. gruppo tecnico ( tagliare i fili, demolizio­ 
ne di ostacolf, rimozione mine); 

b) demoi.izione 
c) gruppo di raccolta materiale (veicoli a moto­ 
re leggeri, animali, sacchi da montagna). 

Con l'inizio dell'attacco, tutte le comunica­ 
zioni tra le forze di sicurezza e le installazioni circo­ 
stanti dovrebbero essere interrotte in modo ehe non 
possano chiamare i rinforzi Smantellate ogni cen­ 
tralina telefonica al di fuori dell?installazione o pro­ 
voeate un corto circuito. Naturalmente, non si pos- 
12 

La squadra d'8151lto 
controlla le sentinelle .. 
La squadra di aabotaasio segue 
e distrugge le mstallazio ni nemiche 

sono interrompere le comunicazioni radio. Pertanto, 
cercate di mettere fuori uso l'apparecchio radio o 
la stazione. Bisognerebbe aver fatto un'ispezione per 
sapere dov'è. 

A ttacco ad un sistema di comunicazione 

Ci sono diversi metodi per sabotare una rete 
telefonica e devono essere tenuti presenti diversi 
tipi di comunicazione telefonica. 

Attacco ad una piccola postazione 

simpatizzanti ctvili 
provocano 
una 
diverslone ... 

• / -·~ Monato 

I cavi sotterranei sono costituiti da numerosi 
fili isolati tra loro e con l'estemo. 

La distruzione dei cavi sotterranei è complicata 
e pericolosa, soprattutto se i cavi sono inseriti in 
tubi di ferro o scat oie rigide per ulteriore prote­ 
zione. Bisogna scavare una buca e i cavi di solito 
giacciono lungo le arterie stradali, 

Per ottenere risultati durevoli procedere corne 
segue: 

a) Procedimento completo: raggiungere il cavo 
che si trova solitamente a 80 cm. sottoter­ 
ra. Togliere l'isolante e tagliare in due il 
cavo. Rirnettere l'isolante, riempire la buca 
ed eliminare qualsiasi traccia di scavo. 

b) Procedimento rapido: raggiungere il cavo e 
tagliarlo. Prima di riempire di nuovo la buca 
lasciare le estremità del cavo in modo tale 
(se necessario, appesantitelo con delle pie­ 
tre) che non si tocchino tra loro. Ricoprite 
la buca e nascondete ogni traccia di scavo. 
Di media, una sirnile interruzione durerà 
tre o quattro giomi. 

In tennini tecnici, i punti migliori per il sabotag­ 
gio sono dove i cavi attraversano un fiurne. Per lo più 
vengono sollevati al di sopra, oppure fatti passare 
sotto un ponte e si possono facilmente . tagliare. 
L'inconveniente, naturalmente, è che i ponti sono 
spesso sorvegliati o quanto meno tanto trafficati 
che è difficile effettuare il sabotaggio. 

Per interrornpere i fili aerei del telefono, ta­ 
gliate o fate saltare i pali in modo che i fili si spez­ 
zino, Abbattete o fate saltare un albero in modo che 
cada sui fili. Piazzate qualche mina anti-uomo in 
modo che la bonifica e la riparazione siano fonte 
di pericolo per le forze di sicurezza. 

Un metodo semplice per danneggiare le linee 
telefoniche è quello di legare un pezzo di metallo o 
un sasso all'estrernità di una corda lunga e robusta e 
gettarla al di sopra dei fili. La corda si avvolgerà 
attorno ai fili e sarà sufficiente tirare per spezzarli. 

Tagliare un lungo 
pezzo dei fili caduti 
per ostacolare le rlparazioni 

Spezzue i flli telefonici abbattêndo a faœndo 1111ltaie degli alberi 
che cadano contro i fili. 

Come spezzare i fili del telefono 

\ 

t 
Come spezzare i fili elettrici. Usa.re fili di ferro 
grosso, bene ancorato a terra. Stare lontani dal filo 
una volta caduto a terra. 

E' meglio farlo nella parte mediana, tra i due pali, 
perché li i fili si spezzeranno più f acilmente. 

· Per danneggiare i cavi d'alta tensione basta col­ 
legarli al suolo, se non c'ë esplosivo sufficiente per 
distmggere i piloni. 

In questo caso, occorre un cavo con attaccata 
ad una sua estremità una pietra o un pezzo di ferro. 
L'altro capo dev'essere inserito in terra umida. Fa­ 
te bene attenzione a lasciare il cavo subito dopo 
averlo gettato. 

Per evitare incidenti, distinguete chiaramente 
tra linee telefoniche e cavi d'alta tensione. Nelle 
prime, il filo singolo corre parallelo al suolo e nei 
secondi i fili ondeggiano, s'imbarcano tra un pilone 
e l'altro. 

A ttacco ad una rete ferroviaria 

1. Danneggiare i fili elettrici: da un cavalcavia, 
collegare la grata protettiva coi binari per mezzo di 
un cavo resistente. Agganciate il cavo (S-8 mm.) 
alla grata protettiva e attaccate all'altro capo un 
pezzo di ferro (20 cm.) per far peso. Gettate il cavo 
sui fili elettrici del cavalcavia, lasciandolo imme­ 
diatamente dopo averlo tirato. Utilizzate solo cavi 
resistenti, in quanta quelli normali si fondono lm­ 
mediatarnente provocando solamente una scarsa 
riduzione di voltaggio. 

Si puè effettuare questa operazione anche su 
un tratto scoperto di binari, attaccando il cavo ap- 
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Collegue in circuito la linea aerea e la tétia attraverso 
la grata protettiva del cavalcavia. 

lit 

• 

pesantito ad un'estremità al binario, gettando poi 
il capo appesantito sui fili aerei. Lo svantaggio, na" 
turalmente, consiste nel fatto che i fili aerei sono di 
solito molto alti, rendendo difficile il lancio per 
raggiungerli. Dove possibile, servitevi di un caval­ 
cavia. 

Si puo danneggiare il sistema anche spaccando 
gli isolatori, Se possibile, fatelo in un tratto all'a­ 
perto e lontano dalle stazioni. Scopo di questo me­ 
todo è di abbattere i cavi di sostegno distruggendo 
gli isolatori sulla struttura di sostegno (ad esempio 
il pilone). Mantenere una distanza di sicurezza (dai 
30 ai 50 metri). Su binari doppi, si devono distrug­ 
gere am bedue i cavi. 

2. Sabotaggio su1 binario stesso: staccare la 
testa delle viti. Lo si puo fare in modo relativamente 
semplice con l'aiuto di una rnazza, soprattutto quan­ 
do fa molto freddo. Anche se questo non f arà dera­ 
gliare i treni, ci vorrà tempo ed énergie per rimetter­ 
le. Gli esplosivi sono più efficaci. In una zona aper­ 
ta, distruggere i binari incurva. Far saltare sempre il 
binario esterno. Se il macchinista non si è accorto 
del sabotaggio ed entra in curva senza correzîoni, 
asportare un pezzo di binario di circa 30 cm. è 
sufficiente a far deragliare il treno. Se non ci si è 
accorti della Interruzione, tuttavia, il treno puo 
superare breccie flno a 60 cm. 

3. Sabotaggio dei binari con grasso: ungere un 
tratto in pendio con grasse, olio o sapone liquido. 
Ungere sempre tutti e due i binari per un tratto di 
almeno 150 m., altrimenti le ruote del treno slitte­ 
ranno sul posto seguendo Io slancio, oppure brevi 
tratti potranno essere facilmente ripuliti. 

4. Trappole per treni; sono costituite da cari- 

ehe nascoste che vengono fatte saltare nel momento 
in cui il locomotore supera il punto in cui sono piaz­ 
zate le cariche. 

ln un tratto libero dovete distruggere i binari 
in curva: i binari curvi sono molto più düficili da 
sostituire rispetto a queI1i rettilinei; i treni deraglia· 
no più facilmente in curva. Far saltare sempre i 
binari esterni. La f orza centrifuga di un treno in 
corsa lo farà deragliare più facilmente e scaglierà 
detriti sui binari vicini. . 

Si puô fare deragliare il treno allentando le 
rotaie. Per far cib allentare i supporti (bietta, vite, 
chiodi) di otto traversine successive, oppure togliere 
il coprigiunto o far leva e. spostare una rotaia verso 
l'interne e stringere il coprigiunto in mezzo. 

.. - 
1,5 Kg. di esplosiVo 11\11 binuio, 
aacchettl di sabbia attotno. 

Legue una bomba a mano alla rotaia 
e farla saltare con mlccia. 

n n M ... - 
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S. Distruzlone delle autornotrici: spaccare gli 
isolatori oppure rompere g]i stmrnenti nella cabina 
con una mazza, oppure distruggere i recipienti di 
olio del trasfonnatore nel motore (forare la parete 
con un piccone e incendiare l'olio che ne esce). 

6. Distruzione di macchine a vapore: lanciare 
una carica di uno o due chili nel focolare della cal­ 
daia, distruggere il meccanismo di guida con una 
rnazza, far fuoco dentro la caldaia con un mitra 
leggero (bersaglio nella parte centrale del locomo­ 
tore, a circa un metro e mezzo dalla cabina). 

Appendere barattoli pieni di esplosivo 
o plastico agli assall. Più lento, ma meglio, 
appUcue eaplosivo all'all88le. 

Scambi 

1 Kg. di esplosivo. 
Se non cliaponiblle l'osplosivo, 
dist.ruaeie con una 
mazza lo scambio. 

7. Sabotaggio del materiale rotabile: gettare 
un pugno di sabbia, di polvere abrasiva o di trucioli 
metallici in ogni tanica di lubrificante. Non si vedrà 
alcun risultato irnmediato, ma le conseguenze non· 
tarderanno a mostrarsi. 

8. lncursione . in una stazione ferroviaria: la 
stazione f erroviaria ha i seguenti bersagli: edificio 
della stazione, binari, rete aerea, segnali e centro di 
comunicazioni. L'unità guerrigliera sarà divisa in tre 
gruppi: . 

a) squadra incursori, per interrompere le co­ 
municazioni, tenere sotto controllo il per­ 
sonale ferroviario ed eliminare le sentinelle; 

b) squadra demolizione, per distruggere le 
installazioni tecniche; 

c) riserva, per isolare l'obiettivo, tendere 
un'irnboscata ai rinforzi e provvedere alla 
copertura durante la ritirata. 

Se il. tempo è limitato, dapprima distruggere 
gli scambi con una carica da un chilo e la scatola 
segnali con una bomba a mano. Se c'ë tempo, di­ 
struggere anche il pilone principale della linea e al­ 
tri segnali, Tagliare i fi1i che vanno agli scambi, ai 
segnali e aile barrière. 

Si puè distruggere il pilone principale della 
linea o sparando sull'isolatore a olio o con una cari­ 
ca esplosiva. 

E' importante creare confusione nel sisterna 
ferroviario provocando orari di traffico anonnali 
per crescenti periodi di tempo. Lo si puà ottenere 
rnantenendo continuamente occupate le squadre 
di riparazione con azioni giomaliere. A lungo anda­ 
re, è molto più demoralizzante e fonte di nervosismo 
perle forze di sicurezza compiere numerose piccole 
riparazioni senza interruzione che più irnportanti 
ma rade. 

. E' un errore distruggere i binari in quattro 
punti diversi lo stesso giorno e durante la stessa 
operazione. Le forze di sicurezza non faranno che 
riparare un punto dopo l'altro. 

E' molto più efficace interrompere un tratto 
di binari per quattro giorni consecutivi. L'intera or­ 
ganizzazione delle riparazioni deve ricominciare dac- 

Quando intorrompete il trafftc:o fenoviario, fate in modo da far &al­ 
tare anch~ le dmazioni Per aumcntue i danni, attaccate la linea nei 
giomi successM: un'interruzione un glomo aDa sottimana crea più 
pzoblemi allo squadro di ripuazione clte aette intomwoni in una 

. sola Jiomata. 
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Trappole per treni 

•• Squadra demolizione 
• (2·3) persone 

Circa2Km. 

----------------- Potsibile treno ausiliario. Carlche secondarle 
circa 30 minuti dopo l'esplosione principale per 
ostacolare l'arrivo di treni di scecorsc . 

Treno bloccato 
o deragliato 

Circa2km. 

en comandante spua un razzo per segnahue che ognuno deve 
intenompere il combattimento e rltomato individualmente 

Sezione di fuoco al luogo prestabilito 

mortaio 

---4 Ianciarazzi 

~ mitragliatrice 
Punto di rltrovo prestabilito, noto 
a tutti e facilmente 
raggiunglbilC? 

Fino a questo punto, 
ognuno dtoma 
tndJviduaJmente 

Da questo punto il 
distaccamento 
ritoma in fonnazlone 

capo ogn.i volta. Il flusso di traffico viene impedito 
per quattro giorni, La confusione è cosi maggiore 
e il periodo totale di interruzione dura quasi il dop­ 
pio. 

A ttacco ad una centrale di energla 

La centrale puè essere attaccata direttamente 
e indirettamente. Direttamente, si possono far sal­ 
tare i grossi cavi dell'alta tensione che attraversano 
i campi oppure, quando si è in presenza di cavi lo­ 
cali di alta tensione, si possono spaccare gli isolatori, 
provocare un corto circuito e abbattere i piloni 
tagliandoli o f acendoli saltare, Indirettamente, si 
pnè> far saltare le turbine nelle centrali oppure far 
saltare le linee elettromotrici. 

In un assalto ad una centrale di trasformazione 
di impianto tradizionale, l'unitâ guerrigliera dovreb­ 
be dividersi in tre gruppi; 

1. gruppo d'assalto: apre un varco nella cinta 
tsgliandola o f acendola saltare, interrompe le 
comunieazioni, mette fuori uso riflettori o 
lampade di sorveglianza di grande potenza, 
elimina sentinelle e impiegati di turno; 

2. gruppo di demoliztone: distrugge le installa- 
zioni teeniche; · 
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3. gruppo di protezione: isola l'installazione e 
copre la ritirata. 

Se il tempo è limitato, distruggete i trasforma­ 
tori. Sono il centro nervoso di tutta la centrale; poi­ 
ché i trasf ormatori sono relativamente pochi, non 
ci vorrà molto tempo. I trasformatori sono protetti 
da una parete metallica spessa una decina di mm. 
Distruggeteli con piccole armi da fuoco ( o lancia­ 
razzi) o facendo esplodere 4 chili di esplosivo sul 
trasf onnatore. 

· Se si dispone di più tempo per Pazione, distrug­ 
gete anche gli elementi di raffreddamento con pic­ 
cole armi da fuoco O con 2 Chili di esplosivo che Si 
possono attaccare con una corda, fil di ferro o ganci 
a metà tra la parte superiore e quella inf eriore deJ.. 
l' elemento di raffreddamento. 

Se c'ë tempo a sufficienza, distruggete anche 
gli isolatori. Poiché ce ne sono parecchi, occorrerâ 
molto tempo. Sono fatti di porcellana, spessa cirea 
3 cm. Distruggeteli con plccole anni da fuoco, a 
colpi di mazza o facendo esplodere 200 grammi di 
espJosivo piazzato tra ogni disco Isolatore. 

Se possibile, distruggete anche l'installazione 
del commutatore e i cavi ad alta tensione che con­ 
ducono I'energia dell'intera installazione facendo 

Squadra 
d'assalto ~ 

Squadra .• 
demoli?;jone 

• Commutatore 

esplodere tre canche singole di 1 chilo di esplosivo 
per ogni commutatore. 

Un deposito carburantt 

· Parliamo di serbatoi di carburante sottoterra. 
Di nonna, i depositi di carburante sono sistemati 
in vicinanza di stazioni f erroviarie e sono collegati 
ad esse attraverso binari di raccorde. 

L'unitê di guerriglia si dividerà in tre gruppi per 
realizzare i seguenti obiettivi; assalto, dernolizione e 
protezione. 

Come sempre, la soelta della dimensione del" 
l'installazione che si puè distruggere dipende in larga 
misura dal tempo di cui I'unità di guerriglia dispone 
per effettuare I'azione. Se c'ë poco tempo, distrug­ 
gete le Instellazionr dei serbatoi in superficie e sotto- 

terra. Se possibile, distruggete anche il sistema di 
rifornimento del carburante per cisteme e i carri 
ferroviari. 

Distruggete le installazioni dei depositi e le ci­ 
sterne all'aperto con fucili anticarro o lanciarazzi, · 
oppure fate scoppiare alrneno 4 chili di esplosivo in 
cima ad ogni serbatoio. Se il serbatoio non esplode, 
sarà necessario dare fuoco al carburante. Si puà 
farlo utilizzando proiettili traccianti, razzi, bombe a 
meno, armi anticarro o lanciarazzi. 

Deposito .... 

Aùtobotte 

Squadn d'assalto ~ 
Squad1'a demollzJone • 

Allogi e uffici 
della direzione 

~ 
Lmee 

teîefoniche 
V 

Serbatoi sotteuanei 

Punto di rifomimento 

• 1 
1 

1 1 1 
• 1 ) • 

'/ ·,, I '. 
1 If 1 
' I \ I \, __ ,, , ... __ ,,, 

Nonnalmente, i serbatoi sono interrati da uno 
a tre metri sottoterra, Fate scoppiare una carica nel 
pozzetto, direttamente sulla parete del serbatoio. 
Se il serbatoio è pieno, l'esplosione squarcerà le pe­ 
reti del serbatoio, in quanto il liquido non puè 
essere compresse. Se il serbatoio non è compléta­ 
mente pieno, lo spazio vuoto contiene spesso una 
miscela aria-vapore che puè esplodere. 

Distruzione 
di depositi sotterranei 

1a1;t---Sistemare una carica in cima al 
possetfo di accesso, all'estemo 
del ~atoio di carbuwrte. 

A ttacco ad un aereoporto 

Incarichi dell'unità di guerriglia: 
a) gruppo di assalto: 

1 .. Interromperà le comunicazioni; 
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Corpo di guardia 
e alloggi 

Cannoni e missili ~ 
antiaerei F"' 

.. ../1 . 
Attaccare un aereoporto è un'operazione lunbiziosa è pericoloaL 
n caihpo si estende pet moiti chilometri quadrati; eslgendo un aa;al­ 
to coordinato da parte di varie unità guemilie:re contemporanea­ 
mente. La difesa dell'aereoporto è forte e puo avere una reazione i• 
pida e una grande mobilità. Il temno piatto e aperto rende gli 
attaccanti ·vuJnerablli, soprattutto se il nemico ha ellcotteri da suer· 
rL Gll 'obiettivf prindpali dipenderanno dal carattere del conflitto. 
I.a disùuzlone dei ndar e della difeaa aeroportuale aiuterà le forze 
esuli o alleate. Se non ci sono tali forze, i danni e la perdita di equi­ 
paggiamento 'anti-uomo' (soprattutto elicotteri e aerei leggeri con­ 
tenenti equipagiamento elettronico di .. ,.2~11glianza) ostacolerà 
il programma repressivo del nemico.: - 

e) proiettori: sparate nello specchio; piazzate 
una carica da 1 chilo sul meccanismo di ro­ 
tazione; distruggete il generatore con una 
carica da 2 o 3 chili, 

2. eliminerà le sentinelle; 
3. eliminerâ il personale di volo e di terra de­ 

gli alloggiamenti; 
4. distruggerà le installazioni anti-aeree e i ri­ 

flettori; 
b) gli elementi di demolizione: 

1. distruggeranno gli aerei e le installazioni 
tecniche; 

c) il gruppo di protezione: 
1. isolerà l'aereoporto al momento dell'at­ 
tacco; 

2. impegnerà i rinforzi; 
3. coprirà la ritirata. 

Priorità di distruzione: se incalzati dal tempo, 
distruggere solo gli aerei a terra. Se avete tempo suf­ 
ficiente, distruggete anche le apparecchiature radar 
e radio, i depositi di carburante e le officine di ripa­ 
razione. 

Metodi di distruzione equipaggiamento e mate­ 
riali: 

a) aerei: fate scoppiare un carica da 1 chilo sul­ 
l'abitacolo subito dietro la cupola. (Sarà 
necessaria una scala lunga almeno 3 metri); 

b) apparecchiature radar: f ate scoppiare una ca­ 
rica da 3 chilt sul meccanismo di rotazione 
dell'antenna; una carica da 2 chili su1 cru­ 
scotto di strumentazione; 

c) officine di riparazione: fate scoppiare una 
carica di almeno 5 chili nel mezzo dell'of­ 
flcina, oppure incendiatela utilizzando petro­ 
lio, olio e lubrificante; 

d) cannoni antiaerei: gettate una bomba a ma­ 
no dentro la canna; 
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Radar intercettazione 
e con trollo mJssili 

Deposlti carburante 

Aereo parchegiato: pœzzate le 
cariche dictro l'abitacolo sul 
carrello d'atterraggio, nelle prese 
d'aria. Usate una' scala lunga 3 m. 

PiaÏzare cadehe su} piano e au un lato del ponte 

Una Clri.ca pronta 
puè, esaere appeaa 
tra le trav:i. 

Dtstruzione di un ponte 

Le travi sono i punti cruciali dei ponti in legno 
e metallici. Quando si dispone di esplosivo, obietti­ 
vi da far saltare sono: ambedue Je travi inferiori, una 
trave superiore, un montante diagonale dallo stesso 

lato e i supporti del piano stradale. Non distrug­ 
gendo una delle travi superiori, il ponte s'attorciglia 
prima di cadere. La rimozione dei detriti da parte 
delle forze di sicurezza sarà in questo modo molto 
più difficile e il riutilizzo delle travi maestre impossi­ 
bile. 

Si deve tuttavia osservare che con l'attrezzatura 
di cul si dispone oggi per la costruzione di un pon­ 
te, 1 'interruzione provocata sarà relativamente bre­ 
ve. E' più importante distruggere un ponte prima di 
un 'azione decisiva, anche se cib viene fatto in modo 
tecnicamente approssimativo. 
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